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Capanna nel cui fendo é la stanca d^^^aioq do^9 k 

■ C E n;.1a: : 't'vj kÌ 

»..'.. .'/i- /» 

>£L. Cjriorno felice, e sacrdi . , ». j./m; >'V 
Al coniugale artiere, / .. a . ^fl , j,,';^ .' 
Come se' bello, e quanto^^ .i^i^ 
Splendi sereno, e vi^Qly.,:a ^h/flrv» 
Qiwutto la gioia mia M'i f^".-. c , . y ^-rj 
In (jaesto giorno solò n * ^ , j 
Tutte oltrepassa le delizie, tutte, , : , 
Di tutti gli altri di mia vita ^ìqiqv! ne '3 " 
Ecco la madre, nostra . o' 'z oq k O \ 
Ita a vedere anch* cUd. . - • ^.r-Tii.II./^ 
In qual guisa le figlie ■r'WÓRii 3. 

V Fan la mia nuzziai capa0fi4^O|9%^' i,)vl 
: Anzi vuol ella stessa- • , ci # . ♦I.V.O 
Con le materne roani " i , 

Qualche ramo intrecciarvi* Ìo feci coltali 
Di frestrhe frutte , e Je posai «Inerbi* ^ 
Perché fratelli, e Sluore -, l' 
Della capanna uscendo ' ' " - 

pi quel grato sapor prendali tistfilQm . / 
Io di grappoli d' uve f '^ 

L'ho fornite d'intorno: ed il pÌM belkt^ 
^2rà d'Emano; che T ascosi SPCI^. J"^ 
Frondi .stillanti ancora *' ' " *^ 
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^ Lamo&te5*Adamo 

£' la ventnra mìa ! che il saggio EomiMj 
.1 jpieip'^di yircù , sceglie ^Jima ! 
Saumo affit Selima ! £ quando il Sole 
Fia presso a) cramontfacs^jdlor }e %|ie 
Delle figlie d'Adano 
Verran U prima voìtM 
• patìgoiettì giunti ^ i 
Di tre anni ali' ecade v iimantt' a lot^ 
perché qiieil>enedica:. e noi gioconda 
Di quanti^ contentezia a^er^uò padft 
Alla capanna , ed alle ooftse gaidt • 
Ma perché, fratel miayfBicdo A gitfè# 
« Perche le labim apristi 

Cominciando un flOcriiO) ^ . > 
Che poi noB esce iotcfo^. • 
SftT. Cam delima , g^de * ^ . ?« O 

E profonda allegima ' , . 
Di tua sola Teotara iljSQr«Jriii frmàn\, > 
In ciò son fiso ^.ond'jp grare ti semtiro. 
Sft. Ma tu pari! €Ofl:»i« tn-^i limili ^ 
I Con voct , e tuonò àh ccteo tffaioMi • • 
SiT. Oliai poss' io cosa a te set\m aagreU'^ . / 
Sorella mia? iBen di eacdda Arod» « 
E stabilito airea; ^» - • • 

Ma lehiettem mia; Minella itnu, 
Quella eh* io veggo in tB2 smania y e. delio 
Ad aprirti il f&io cor^teza. ni mino* 
Di pensieri gtwmtst 

I^oii ti- stringa però . Tanto del padve ' ' 
Tenero son, che ^i soverchio caso. 
Forse, dei veder ini . t. 

Accostalrsi pensóso »:l - 
All'alter^ d'Abelie, e. maro in hocìM^ 
Qilèìsdb td stavi' alia capanna innanzi . 
]p s^uivi da iun^ Eva eoo rM ocdii*- ^' 
Ssu Vuoi ch*io Vada? ch*ro preM» 
b»^?etfi te pie diasi? 
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I. . ▲:tfo fit(Mo« ' I 

Che gitale stringa ? o il miri . 
Con guardi affettuosi? 
Che lo preghi, e scongiuri 
Che lasci d'esser mesto Ah! frate! mioj 
Certo quakhc aJtrq mal mi celi, e taci; 
Che mai tanta di lagrime abbondanza i 
Uscir degl'i occhi tuoi non vidi ancora* 
Set^ AhiI perché dove é il primo. , 
Entrar della capanna 
Non se* tu ancor, che Croppp 
Profondamente adesso * 
M* hai l'anima commossa; e invan fo ^rov*^ 
Di più tacer quel, ch'io tacer volea . 
Mai non m'avvenne ancora 
Di veder tale il padre 
Qual el poc'anzi a me passò da|>presso. 
Orribil pallidezza 

La faccia gli copria .* non eh* egli andasse 
Parea co* pie; ma che traesse a stento * 
Tremule membra , ed ispossato corpa» 
In me ési, ed attenti, 
Èranò gli occhi suoi*, • • # 

Né punto egli s'àvvide, ' ' », ' 
Ch'ivi foss'io presente. ' 
Entra, ed avanza il piede 
Verso l'altare, e l'oao, 
Che ad alta voce ei prega | 
Che tremando fremisce j 
Ma le paróle? r|on scolpii , che rótte 
* Da' sospiri n'usciano, e dall'angosce* 
/ Ma poi che tu se' qui, più non l' intendo - 
.Tu*l volesti, Sclima, io nulla taCquT. 
i^P^^ P^'^fc P^.<frp>.odi tu '1 passo ? %i ^iu^- 
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Adamo 4 i •tm» ' ^ i 

. ,. . . ^. ' • ' *.» 

Api. Soh qu? Scth, e Selima? F questo un giorno 
&otìàritadc, ditcrror e giorno! ^ 
ChiatOì ancor si farà , Selima . Intanto 
Vanne j^ila madre tua , va, cogli seco - 
per- ornamento della tua capanna , 
E dì tue none , i fiori : e dil e , eh io 
Così ordinai -, che per voler del padre • 

r In ciò non serbi il consueto modo . 

Dello Spose novelle. ' 
Z*^ . ' Io vado, o padre. 



Sel. 



G E N A . IH- 



Ada. Bell'alma di 6fid«na«.plr tm 
Quai segni diè d* affettuoso core 
Negli atti , e nel mirai-.^^^uf rido da n^ 
Le^fu forza il pard^f? Q 15^1.0, m^ v : 
La benedica Iddio ; per me fra ^ - 
m non la rivcdti. Tale al presente , 
. E dessa , qual* Eva già fu nel wiftpq , 
rhe maladfzìon scésa nftrf era 
Ancornel mondò: Tom di nuo.o. pre&o, 
La benedic» Iddio . Ma m , ««to fig io , 

Adì» ( EsU é attonito, e muto ! In breve ««^^ 

mutol per sempre ! ) Entro al mio petto 
, . Sento , c^e jl tiió dolore il cor ai frange. 



OgjJiiedbvGoogla^. 



. " Atto Primo.' ' • 7- 

Ma par dei , figlio mìo , prè&eare 'órecchio 

Alle parole mie: Cbé ben più oiSrcnda - 

Voce suonava, e mrleii più crucHi * 

La prima-volta, che ri cerribi! nome | 

Udii di mor^ . De* ftiiei figli solo 

A morir mi vedrai ^ di tutti solò * * * ^ . 

Al mio morir mi presterai soccorsa . 

Ch'oggi io debba tnorir sì tit soir cerco 

gnaat'io fui certd dì mià vita il giornò 9 
he di terra levai» che gli occht aperri^ 
£ il^cida riiDlrai/.. Sedendo iiiminzi ' 
Alla craanoa mia tìan*,fittro in mente . 
As^a che gioia, ed il (^nsiei' soave ; 
Dì Selima , e d' EcftanoV amaci figli , 
L'ona, e lUltro feM. Un lepentmò , : 
. Più del pensiero, *e sùbitano crollo 

Tutto ni scoste. Non orròr, non forzar 
* Di spavento» « d'angoscia^ anx^ fa sdo 
: Vicmità di morite « essa mi scosse, 
£ qùal torcente si distese , e scorse / 
•Ser tutte Tossa mie» Quel sì possente . 
CroUamentD cessò, torpar divenne;' 
Se tal non divenia , mutol s^iei , * , 

Snal se*tu< ancora, 6 dt confusa afnbascia 
inret non comprensibili parole 1' • • 
Figlio, diletto mio, Seth, figlio mia,' 
£ d* Abelle fratello-; lo non intendò - 
Di ciò lagnarmi; thè 'ardimento ufe 
Mal conviensi ad Adamo. Allor che dentro 
Scorrer sentii còsi vicina morte ^ 
Tosto nn altro peMier nacque neiraflma. 
Ch'oggi del mio nmir- anche ' ia 1) giorno; 
E si nel cor Tbo coiifermato, e saldo, ; 
Ch'indi la mente alienar non posso; 
Negli occhi il i>ortOi e per le vene et corre* 
Né in questo giórno » in cui morir Ì6 debbo. 
Terrò un altro pensieM^ té -celati '^'^ 
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I ' La MOAtjK .»rAi>Aiiio 
• 

Agli altri aggiunto, c che non men degli altri 
Dentro m' aggrava, ed usa in me sua forza. 
Quando uscì contro a me l'alta sentenzi^, 
E del primo terror a pena un poco 
Disciolco io fui, m'apparve innanzi; e sceccc. 
'Un Angcl della morte; e sì mi disse: 
Adamo, il giorno, in cui sarà palese 
, Di tal sentenza a tua mente il concetto, 
Verrò di nuovo , e mi vedrai quel giorno . 
Ora il tremendo apparimento aspetto; 
Che più tremendo ben sarebbe ancora, 
. S' io non sperassi ch'esso a me giungesse. 
Alza gli occhi /figliuolo, alzagli al Cido. 
Il gran giudice mio qualche dolcezza 
Alla mia angoscia, e al grave amaro mesce* 
Ma sento ancor, che non compiuta affatto 
E' Torribil sentenza; ed è più ancora 
Cupo il concetto, e più profondo il senso, 
Ch' io noi comprendo , degli amari detti : 
Tu di morte morrai'. Vedrai mio figlio, 
Quanto tormento! Io già morte non ceaio, * 
Da più secoli ia qua m'apparecchiali ' 
Ma jmirjoiia. 
Set. ' Oh padre mio, deh, dimmi ^ 

Ahi! dimmi, padre mio^ morir tu vuoi? 
Ada, Oh! quanto volentier, diletti figli. 

Mie carni , e sangue , rimarrei fra voi J 
Set. Rimani, padre mio, dunque rimani. 
Fra i cari figli, e non voler morire. 
Ada. Lasciami, figlio mio, s*attien quest'alma 
Alla tua, da lei pende. Oh mille volte 
Carissimo figliuoli Lasciami. Quegli, 
Che di mia morte proièrì seoCCQZa» . 
D^bic*é r adorarlo. 
Set. Il so, che nostro 

Debit'e T adorarlo; il so. Ma dimmi > 
Es^er ^rrebbc piai 
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A Atto PftlMO» 9 

Che quel tno cor cotanto 

Tenero de* tuoi figli, 

Di loro affettuoso, .• j 

Creder a te facesse 

Vicinità dì morte 

Una gagliarda scossa 

Di tua salute vigorosa, e salda) 

Di quella forte, e valida salute. 

Che tanti , e tanti secoli pur vinse > 

. ( Qual risposta dar posso al Ipiò diletto- 
De' figli «liei, che in tal guisa favella ? ) 
Oìtnè ! chi sa , che ornai V Angiol^ di morte 
Kon mi sia presso, e più ch'altri non pensa, 
Ratto ne venga a stabilirne il punto. ^ 
AhiI no. Del figlio mio non veggan occhi 
li terribile aspetto. colà, figlio, / 
L'aitar d' Abelle. Ove di sangue è tinto. 
Volgi le mani : ivi le innalza al Cielo. 

'Vanne: esaudito sii. Se un giorno solo . 
Anche venisse alla mia vita aggiunto; 
Questo sarà di tue preghiere irirutto^ 
Oh padre mio! Sì Adamo^ oh psÀ^tl io yado. 

SCENA IV. 

Adamo. ' 

Eì n'andò: oh dìo! quand' anch' ei possa . 
Con vigoroso orar volgersi al Cielo ^ ' * 
Non verranno esaudite in ciò le preci. 
Ma quale in me novo si desta ancora 
Sentimento d*orrór ?' Cessa in me for«e 
Il torpore, e ne viene 
Ogui orrore , e terror seco traendo 
Motte, e si fa sentire ? lo movo il passo 
Sulla polvere ancora, e fra poch' ore 
Sott'essa marcirò. Che fia , se viene 
La diietu £va mia, ca'i^i miei 



A vedermi morir? No, non'é canto 

Orribile il pensiero 

Delle corrotte, c putrefatte membra i^- 
Quanto è quel di morire 
Ad Eva mia dinanzi. E la compagna 
Creata meco , la più cara moglie 
Di quante mogli al mondo unqua saranno 
Morrà forse anche meco? Ah! tu lo sai, 
. Solo il sai tu , da cui fummo percossi 
Colk sentenza, cba a mom ci danna, * 

Ada. Figlio, tu qui ritorni. ; i 

Festi preghiera, a Dio? *- • 
Set. Mai con tanto fervore ' * 

Più non pregai ; tremito .fa , ed angpscc 
' Tutta la mia preghiera . , ' * *» • ' 
ADA. Ma , odimi , o mio figlio, 

. ^ S' Eva di qua venisse, ' • 

. ^' 'E le Stte figlie seco? *- - 

M* hanno a veder morire? 

Va, figlio, corri a quelle: . 

Di' lor, che da me solo. 

Far sagrifizio io voglio; 

Che a me non venga alcuna,^ , ' *. . 

Se non é prima sotto a monti il'Sok* ' 
Set, Non io, non io, mio padre, v • 

• • Qui lasciarti non posso. Ubbidiente 

M'avesti in ogni cosa • • ^ : * : 

Nel corso di mia vita; • • .* * 

Oggi non mi sopporta ' 

li cor d' abbandonarti . 

Già d'amara tristezza, e di dolore 

V'attdò Sclima oppressa. Ella pregotnmi. 

Io 4ttrar b«o pQM saUla fitci ì • ^ 
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Onde le tei palese ' ' *l 

Qu.ii vtduro io t'avea ^ ** ■ • 

Gire all'.iltar dappresso ' ' .c /. 

Dall' affinno rmfirto, e daJJ*àn^Oscc, 
Ada» Dunque vcrranna. Sia. ' • ** 

Ai mio dolor soggiacerò più presto. ^ 
Set. Odo d'alcun , che* i^uinge - ; ^' ^ 

Il passo. Ella é Sdì na . " ' '■; • ' • 
Ai^A, Qui ne vcngon si tosto? f^h figli* mici!- 

Oh me de* y^dri u più tristo, ci.infelitc! 

.... ..S-.C.E',,K a V.L ;)'.."■ 

Ada. (Vero pallor Ji morte * -•••«• 

La faccia le ricopre, ' •» 

Qual ricoperse Abelle 

Disteso a pie dell'ara.) {s S^itma} 

Selim.i, perchè tanto 

Sbigottiti ti mostri/' * ' * ' "\ 
Accheta, o figliar, raffannato spirto, ' - 
Sul, Non isdegnarti , o caro padre mio , ' i- 

Che ubbidito io non t'abbia; ■ • '■ . 
Ma di Selima tua pietà ti prenda r * * 
Mentre io n'andava, quale 
M' imponesti, alla madre ^ il cor seotìmmi 
Da sì subito colpo, e repentino'^ 
i Percosso, e vinto, al ricordarmi quanto 
Seth mi disse di te ; che gii occhi miei , 
^ Ne fur tosto di tenebre coperti; 
- Né ti so poi ridir quel che m'avvenne, 
Se non ch'io mi destai tra i fiori j e Terba • 
Non isdegnarti meco, ' 
S'alia capanna non andai. Deh! padre», {gii 

Abhrucfta h gtmccb'tml^ 

Non Star mesto così . Vuoi tu , eh' io v^da, 
£ che di ér«S€he ,«' verdi, fo^ie i^oi'^ 



X* La Biotte dvA^^jco 

. Il tuo estivo sedile, e il posi ali* ombra, 
Ove i tuoi figli a re venir Kix reggia? . 
Ada. Sorgi , Selima , sorgi : . . .[ • 

Tu dell* altre fanciulle • ' ' 

' A me se* la piii cara. Or non t'opprima. 
Per rtie pensier molesto. Io debUp solo 
Di gravi cose favellare a lui, 
Che meco vedi . Alla capanna innanzi 
* - PocoxJ, ch*io fui, né tu però la vite ' 
lAita, quanto dicesti, al suo frondoso 
' Olmo legasti . Or va, Selima, vanne, 
Prendi conforto; betì sai tu^ che pianu 
Altra non é vicina, 
Che più cara mi sia di si beli* olmo « 

SCENA yiL 

Adamo, Setm. ' • 

Ada. Se più lunga dimora 

Tra noi facca, gli occhi innalzare a le! ^ 
Io nòn potea , né sofferii; sua vista. 
Ah ! tu certo non puoi ' 

, Provar qual io la sento 

La mia calamitade. Un sì bel fiore. 

Di verde etace ^ e d' innocenza fiore . 

In breve svanirà, tornerà in breve 

In polve anch'esso, e torneranno in. polve 

Tutte le figlie di sue figlie ancora * 

Tu '1 sai , tu meglio di ciascun , mio figlio j 

Comprendevi il mio dir, ^uanmqque voice 

, • Narrava altrui, qual era r 
Dopo creato. Or mi con vien morire > 

V E dietro a me morran tutti i miei figli. 

f . ' Non è sì aspra rupe , o duro masso 
Così, che questo mio pensiero uguagli 
In esser grave , ui .librezzo^ e tanto,. 



. Orrór seco ne viene, e 1* accompagna. 
, Va, Seth, va, figlio mio, Oietii ogni prova 
Tu di dare a Sclima * 
* Qualche conforto . Qanto é a me , vicino 
Air altare d' Abelle 

Per le mie morte carni ' 
Vo a cavare il sepolcro. / ' 

Set. Né io ti Uscq\ò \ né tu sepolcro 

Ti cjverai . No, per l'eterno Iddio, ' " j' 
No, padre mio, non ti cavar sepolcri. *' 

Ada. Quivi Abelle riposa, è quivi anch'io 
Vo Hposar. VoÌ<^te voi vedermi' • 
Di putredine preda • ' ' 
Innanzi agli occhi vostri? ' ' * ' 

Set. Tremendo Iddio, cr^ ciò di noi vdesd!' 

Ada. Troppo soverchia l'orza • * ^ ^ 

Di terrore, d^oriore, ' 
Che dair Onnipossente ^ "^ '^ ' 

Scende, tutto mi cmge. Io più non posso 
Mirarti, o figlio, e mi conviene a forza 
>*Oa te stornar 1' aspetto . Oh ! . ^ual mi crolla 
Tremito i nei;yi, ej'oj^. '^^ ' . 
O tenebroso' giorno ì 
Giorno pien di spavento ! Odi tu , figlio 
Scuoter le rupi? Ei move il passo: hi |emprc 
A noi più s'avvicina . Udisti/ li colie ./ 
Vicino alla capanna *' * » • 

Si crollò . Su quei colle *•••" ' • 
Già si posa il tremendo; e tu ^ lo vedr?;' 

Sbt, Io da tenebre cinto j • • «.a 

Sono, e notturno orrore, altro non veg^ò* 
Ma con Tudtto attendo . - « 

Ada. Gai me dunque» e lui . Conobbi il segno 
Ben , de* tuoi passi , messaggier di pena , 
Angiol di morte, struggitor, qui sono. 

AMG.Dice, chi ti fece uom tratto di polvere:, ' 
Pri4 che de'c^i il Sol passi la selva ' 



I 

Tu dt ntùtte fitorrm . QrtfW<3kcW;4cp^ggìM 
K avj'ai .i^J .^u^oyc mio ,yfi^, iMhiOi/ì 
Che r i^às^i moverò per q^iestg ir^pe • / 
E sciiocerolU, conj.roapqrjQ j.c <remtì(o*»7 
, Sarà coj^rto 1' occm0.;ttÌ0 tpiiekre.j •* ' 
Nulli nMs^li^ìna 4ennrà ']*pjrcccbi<| . 
9^^tm?^9^.i pli. folgora scoppio , ;T 
Pri^ (^!,cedrri} Sol. t>af^i la Sflv^* ! 
ADAé Dì a <?|i|,irii <:reò , è a cbj sentCAzs!-. , 1 - 

Mi dìé, c|^tjìo m'àppariS^^biPiì- 

Che vengo < eh- ió Fadora^-j , » :!{ 

Pi'egal^ AngioI ireirjpijdQ:^ ..^ . L r.' 

La mTà mortale aijgg«gia4u-l^T>vt. .T . 

SEt< O affettaosamente aoKitqi^ ifi94ie, ' . 

e Voglia féco niorii«f,j v,?o€ii.uiO ; . rriJ 

. ,W * J>^4rl^z Ufi t> • o .vi'M 



C E N Vili/' ^'V> 



i ^ . ^v; »... »< ... «4 V. a 

^ ^fr^»iÉ^uMetM<di cblbrei 
O di Cute' altre doìglre ^/i.^,.*?: 
Sola da Hòn pottt4\iA % Jfi«ifÀe i.. 



Incender mi farai col p^tyìàsSan^m ^ 

Padre di quanti 6dÌ r ; o . . v . 
&n.^l|^ m^dàM ptnKbi X:4i quanti akd . . 
Xh ,^ui in; p0t*0a$<;el'aiidal. j.-i - /. . : 

Si^eUV/io Vimd^ pià MOA-Hàtttntù al mondo 
oèU^ chioma, eiuiMtt«^ Oh ;d} di Aorte. . • 
Ahi! 4. di mmp dtUhkon fèét mior i 



Atro PftiMO. W 

-Come tosto giungesti 

Per far prova di me, 5e temo, e adoro 

L'eterno Iddio! N'andrò col padre mio, 

N'andrò a gettarmi anch'io 

Seco a pie dell'altare: e questo braccio 

Tremando presterà, quanto può, aiuto 

A cavargli il sepolcro. O suo sepolcro! 

O sepolcro del padre! Ed oh ripiena 

Voce d'ogni terrore, e di spavento, ' ' - 

tria cbc ecdrè il Sci fasù la selva . 
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ATTO S E C ON D O. 



S € fi, M A i'I' 



Ada. Di spaventoso aspetto, 

Figlio, è questo terren: ma non è questa 
La fruttifera terra , in cui radice 
Han r odorate rose , e gli alti cedri • 
Qui ritornar debb* io 

Nella mia prima polve; io che creato , 

Fui dair eterna onnipossente mano, 

Ed io, che dì mortai donna non nacqui; 

E sento in me, che non da lunge è U punto. 

Buio air occhio si fa: mi trema il braccio. 

Si move a pena; e della vita a stento 

L'aria respiro. Suggellata io porto / • 

Ne* più intrinseci nervi, e j)iù celati 

Morte profondamente. Io chiaro provo; « 

Io sento già fra '1 gelo , e fra T angosce 

Del cor, lo sento, che di morte io nmm^ 

E che più non é sonnp. Ad ogni punto 

Più s'oscura la vista. Or vieni, o Bglio, 

Io voglio pria, che nulla più rimanga 

Creazione per me , voglio quel poco 

Che m'avanza di vista, ^ 

Alzare un tratto , ed aggirarla intorno 

In più libero spazio 

Che non é questa tomba. Apri la nOStia 
Capanna, ov'essa guarda • 
D'Eden l'aspetto» sicché quivi io volga 



Anche una volta gli òcchi, * " ' / 
E di vita anche un tracco aria ^es^iw*^, • 

Set. Ecco d'Edeo i monci* ^ • r- i 

Ada, ' -r Io più noiT veg^o 

Monti - E' di nubi forse incorno 'CìiKto * 
Il Sole, e ricoperto? U 

Sei- Moite le nubi wnj^ma non é tutto ' 
li Sol però chiuso fra quelle, e ascoso! 

Ada. Dalla selva de'cedri'C lungo ancora-? 

'Ma no non dirlo',* -^biedcrolti' appressò .i 

Set. Eccol , ora si cela, e nubi oscure ' 

Gli fan nuovo di tenebre '•coperchio*'^'' 

Ada. S' anche lucente, e ptoroi' V • • ' ■ ^ 
' Apparisse di nuovo, *^ •! < n .«^i 

Io più noi rivedrò. Dal n^io sepolcroi- ' 
Volgere il guardo dmai più non ìntetidò 
Quando ad esso rkorn©». Or viettì^i O-^lio^ 
C b alla tua spalla tifell^atidar W <apforà. . 

Set. Ahi! jpadre,.. k j- .t *T 

AftA. Oh belli, e forlUllati^ambi^:^• 

Piene di scaturigini, e di fonti- • ' • • 
Alte montagne ; e voi valli ripiene '** 
Di grato, e fresco refrigerio ombra ; •* 
E voi figli de' mónti , e delle vàlli,! • 
Che vi piegare sotto al pie che passa 
Del vi.irore, o i capi alzaw al ckìù\ 
Care, beate, e fertili cjHnpagne, 
In ch'io già vissi, e *àrtte volte fki - 
Sì fortunato; ove i miei figli vidi • 
Tutti - e tante crésLt^SL me d'ìttiMi^ J' 
Alme viventi, e tu grbté ficeffoV 
Eden, d'ogni jdelÌ2:iaT.. Ah! eh* io non p^^tóò 
Con lingua ricordar 'tanti '^fletti » 
Senza pianto , ^ pait)le ^ ed or ri?iÌWo|lio 
Von sagri luoghi , profanar coi pianto J 
Dicevi solo addi^D^.^r ultimò aifdi^ ' ' 
• . la r.Licsto giorno,?^ «»iwl^ yka^ie-^perdo. 
La motte i Adamo ^ trag. b 



Ah ! che restalo « roi gU acerbi okra^ì 
. e,he trasse , e rovesciò sopra dì roi • ^ 
La maladizion , che. i^e condanna . ■ 
Figho, IO parto di qua. Discingqo -appené 
Il terreno dal fiiimc. E che., fi»' in bffirt 
Di questo cor, quando del tutta dcéhi: 
Saran questi occhi, ed il miglior mio fcìia 
Più non conoscerò? (Ma tiicto èi iréiS^ 
A nervo a nervo . Ritjfrahcar Wìekifld . 

sostener il dolore . , 

Torbida , ed. lOqUieta . , 
Veder Seiima, cbV«^ à^ * 



Ora indietro ritoiittii jMflt esatto flyynu 



J*4# m. 



Della nostra càpanha' , 

Ali usció, indi rientra, » : a , 

Aoa; Dimmi , o tìiia figtpyii^ cMi tu 4 eh' b 'ÌóÈÌà 
Il mio statò celarle, \ . . ... ''^^ 
. O comincian di inopie . ^. 
Sulle mie cuapcc ad appirire i arnhif . 
Tu gli occhi volgi altrove, ^ . 

iET, Ogni parola, chV^ce:. 4i> tua bocàir 
II petto mi trafigge. Impallidito • i ' 

Se', padre mio, d'oifibilpallìtózai' " 
Abelle non vid'iò. Ina itiòrir tìài 

fior degli anni suoi ^ . 

Ua tenero fenciulip j ki cui mott^\, . : 
A te vcDoe celata . . , . . ^ 

■ V A . ' Adiw^tté Ufi altra. 
Troverò de» mie,- figli ... ... 

_ Ad A belle viciiió ì Ohi Ài manti 
. Fu forse a fne celata, e-n te-la ìnortcf 
Ma dimmi, ,1 giovinetti.! 



/ 



; 



I ■lyuìlin ilhyiiklQgle 



Skii . Aniuja purai 

E bella avea^ né 'n suo viso m'^ccorfi^ 
,Che segno morte di spavento avcMp^.;^ 
Tal d*un Angioi sorriso , . ^ f 
. Avea nel suo morire; 

Ma non potei piti comportar T aspetto 
' Di lui, poi che fu morto. £ccQ Seiii^.a : 
Ai>A;Oimé! Che il mio Sunimo 

. D*anni il più fresco de' mìei figli ancQ^fà 
nitro vatd hon fu. • * , - v •* 



$ C ^ N A . . ÌL 

»• . • ^ 



.•*• 

0 



Sfit. . D» nuovo, o padre ^ 

Non ubbidendo al tuo voler io vengo, 
Né ti accenda disdegno. O^imi^ ò padre. 
Un uomo avvi , e tal uom , ch<^ somigliahtó 
Altro a lui lion ne vidi an<co|: ;^aQuxial> . ^ 
Intorno alla capanni n --v c' . . > 

$* aggira^ e me, minacciai • i . , -i x.K 
Vuol parlare ad Adamo. . l'-^r- 
* - Ei m* empiè di spavento. In altro loco \ 
Stirpe d'uomini v'ha, da cui discende^ 
Che tuoi figli non €ono..£j npd é certo 
D'Adamo figlio. . 

AdA. L> w ejS&^e, e gli atti 

, Dimmi, o Sqlima. 

Sfiij , s Minaccioso, grande , 

Incavati occhi , di terribil guardo , . . 
Tutto coperto di taccate pelli 
Lucide in parte, ed in sua mano port* 
Una pesante, e nocchieruta mazza. 
Dal Sole incotto, e pallido nel visoj ^ • 
Ma non pallido sì , quale or tu sei 4 . 
Ahi.' lassa! oh padre mio? 

Aoà. £ra ^^operù ili tal uqìii ia front^.L.,» 

b ^ 



? 



Sbl. Era ; e urt segnale avca 

Ch'io descriver non so ^perocché appena 
Alzar lo guardo osai. Non so qoal coda 
D'acceso, e quasi di terribil lampo. 
Ada. Questi é Caino, o Seth, Caino è quésci» 
Perché più amara egli mi renda morte, 
Mandalo Iddio. Va, Seth, prova^ se Iddio 
Qui nel mandò; digli, che i passi altróve o .A 
Voi^a, e non ^cerchi dL veder naio aspetto. 
S* ei vuol venir, io meritai, che venga^ 
Dio nel mandò. Chiudi ^uell* ara , o figlio « 
Prima, perché del suo fratello estinto 
Agli occhi suoi noft ^ifariieà il sangue « 

' s e È a III. 

Sfiu Fadfe^ ehfe:^ quella cavata foica • : 

Ch'io veggo a pie deiraira?< ^ 
Aba. Figlia, mai non vedesti .aknn sepolcro ^ 
Seu Sepolcro! Padre? 

Ada. - ' troppo actrbo giorno i 

Qàt' giungerà Caino; è questa pura r, 
' IntvoceoCe fanciulla é a me dinanzi ! ) - 
«Sel. Parlami , padre mio , tu non: hai sdegno 
Contro a Selima! mi dicevi un tempo . i 
La tua Selima. ■ ■ o 

AoA. 'E Io se' ancor. Tu sei .. 

Ancor la ^glia mia ^iletta^, &'*caca^. 
Seu Tu dicesti poc* adii, . \ 

Ch'era giùnto Caino' a farti amara 
- > Vie più \ì morte . Ahi ! fiato, e voce sento 
Mancarmi. 'Padre, non vuoi gtà^ morire ? 
Figlia , noo Vi doler. Ben sai , che Iddio 
kCì prdferì, che a quella polare ancora 

^J^oroaeni , onde usciimiio* E ImiBOiaiiipo^ 
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A Tt(^ Secondo I %i 

Già) che ho bianchi i capelli^ ui^ iùngO tempo 
Pria ch6 vedcssr tti iamt di'TÌta • . 
Ma se dtnH 
Su* Ah ! Padre imo , per quanto 

Ami :ì figli ;¥iig}iori , 
Per Tamor, che ad Abulie 
V Porri 9 a Sethi ad EmaiiOf [ji/i,éi^hfftfis U 

Per rafiior de'&nciuili . • 

Ch'oggi dalla tua man ficn benàdltts^^ 
;Non mdrìifij padre mio> * /, ' ; 
Padre mio, non morire... • i c • • ; ; 
Ada. Nqii fw^er. figliai, ai mio cot fi cara.) 
Sorgi) giungono eatratiabi * ^ ^* ^ 

. SCENA IV. ' 

* ^ ■ 4 

I . • i » * 

• Cmno, Seta^ 0 detti: 

* * • 

Car. ili queiico Adaaao^ 

Tu non solevi impallidire un tmig^-, ^ 
^- A quelle genti in faccia, ' , . • ' * 

Che rendenti infelici « • b o :^ .1 \ 
Ana. ContaiMnaca almeno . T . . - 

Non sia onesta innocenti. « v i i , 
. Cbe piangente hardmanzi/ ..^ / 

Can ionoceazai Qual mai. 

F«r nel aiondo innocenza^ poicbé figli: * 

Son qui nati 'ad Adamo? 
Ada. [a stlima] Qt ti dipìitti 1 

Di qua figlia ) Seiimai»! A mfgU^f ^nn^ ' 

Seth. ti ric|uanMffà« . * . 



Sbl. Era ; e u« 4ffegnalc «»ca 

Ch'io descriver non so^ porocciié appéia 
Alzar lo fgttftrdo wi. Ndn so qiial coi» 
D* acceso, e quasi ifa* •ferrij^l lampo . . 

Ada. Questi é Caioo, o ScA^ Cslìùo i ^itti. 
Pérché più amara egli mi Teo4a nmtel 
Mandala Iddìo V4r\ Se^^ prova^ S9 Iddio 
Qui nel mandò; digli ^ che i: pas« >aicrè«tGA 
Yólga , e 'hóo cerchi/ ìli> mikt ànà aspetto • 
S'ei vuol venir, io meritai) xhe mga^ 
Dio nel mandò Chiodi^TquéU* ani , o figlio , 
Prima, perché del stfo ihtello «ìnto 
Agli occhi suoi non ^ptpiMrìscSi il sangue. 

' ' S C E H A , III. . ' 
o :'t:Ab)kKo, Sfiuaca.» I» i 

Sfiu Padre, che é quella cavataiifòisa * r 

'Ch*io veggo a pie deiragra»?' ' i 
Ada. Figlia, mai non vedesti aloiir s<tpofcpo^ 
Sel. Sepolao! Padre? V - • i.-^^ . 
Ada. ^ * ' ' • ( O tnDpjpo «oirko gictnd ! 
Qui giungerà Caino Ji é^uea^a pura 
' Innocente fahciulla^Jé a.flb'diiiafifti ! ) U 
♦Sel. Parlami , padre mio , tu nòn» hai JiUg^à 

Contro a Sclitoa! mi dicevi un t<smpo . • ' 
La tua Sclima. 
iiok. . E lo se*aticof. Tu sci 

Ancor la figlia mia dì^tta, t-caca.^- 
Sel, Tu dicesti poc' anzi , 

CVera gìUnto Caino' a fa«i amai» .C 
- »Vie più la morte. Ahi ! fiato, ^t: voca lento 
Mancarmi . Padre , non MOi Jgìà^oiorjTe ? 
A 9A. Figlia , non \i doler. Ben-^iS-^ dia Idlio 
^' ..Ci proferì, che a quella pólve ancora / 
'^iKncrero, onde uscimmo* Jff InngOJKemp^* 
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AtToSecondo^- il 
Gi'i^ che ho bianchì i capelli^ uq lUngO tempo 

Ma se Cvntf 
Seu Ah! Padre imo, per quanto 

Ami i .figli jhì^Qtì , 
Per ramcr , die ad; AMte ; 
Porri f a Seth| ad EflOAiio) ùfi.^i^hftffs U 

Per ra^or de*&iicii|Ut ; 
Ch'oggi dalla tua mftn fien beiuidttti^. 
' Non 9idrif|f padre mio, * 
Padre mio, non morire.., > , . .\ 
Ada. Non pìuifef. %li^, ài mio cor Si cara.) 
Sorgi I giungono eatrattibi» ^. -. ^ ^ ' 

S G E N A IVr ' 

.j. • QmNO, SeTÌÌ,# detti; ' " 

Cai. . JB' qoeéto^Adasi^ 

Ta non solevi impallidire, nn temfj;» ^- 

. A f^uelle gemi in faccia,. . ' ' 

Che rendaci infelici « . • V . ; i li . \ 
At>A. Contaminata almeno ' : * ■ . ? * . ^ 

Non sia questa innocet^saf. , ^ -j/i *. 

Cfae piangente hai dinanzi .^>.' «.^ / 
Cau Innocenza! Qiial mai. > ^ 

Fu nei Biondo innocenza^ JMlicbé égli: * 

Son qui nati 'ad Adamo? 
Ada. [tf s$lima] Or ti diparti t 

Di qua figlia, Selima / A. mfgltpr 

Seih, ti tkhÌÉniCfà* , ^ . 



I I 



/LDkUO^ Caino,. SjMWe 



Ké t. 



A fùc iiisubbi4istl , e perché tnectt 
KcBi (fiapapna. mìa p^t H pWf ? 
. Cm Rispondi prima al}e ricbjest? mìe. 
Poi rìsponckiò f Qual é oosubì» 

Figlio $ccoiìdOf 

Ch'io non ta vogtti>« igli é il eoo Mfo figliOe 
Or ti rispondéfdj^ 9tx veadicaripì , 
Pi re, qui yenpi^ A^^nip, 

Jtt, . • ' <fcrVuoi tu fors^ 

Con ie m mani ancbe sgo^^Barmi M pMre^ 

Cai, ^ria che nuc^ tu , mifSfro ^attp 
Br*io già. Làspi^i rollai «oh 
Adamo, 0 me.-NP» nop f* uccido il paglie ^ 

A^A, E di che dunque vandièmi in^eodi ? • 

Cai, Solo di dà , (*c # nit jfesti »a 

Ada. Primpgeniio mio', piò vendetta? ^ ^ 

Cai, iSl di piò, ^ di quel,*!» Abelle uccisi t 
• £ che'àltp il suo sangue a Pio yt^^kné . * ^ 
Chiese } é 4i 4:i^, cb^ il ptà miieia^poo 
Di quanti figli moi nacquer, di quanti 
Kiteeranno dipoi ; di ciò , che opjpUH^ 
Uk lai' rtliierìa rag^bonda, errante • 
Solla term ttascorro , e npo b9 pom f ' 
(forerolla in Ci^ló; ecco di quiaoto 
Onntro ad Adamo io ^vendicarmi intem)^, 

A^Aj. Non ti diedi io sovente 
A tìò fot» risposta^ ^ 
Prima io t* iinppnessi p 
Che pìft 0^ apparistt a m imuaif 
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Ma tu noi mi dicesti :•.»•« 
Mai, com'or io m'hai detto ^ r . li* . l 
Né sì m'hanno fefiii . ■■ . .. .j . 'f 
)i cor le tue parole, ' : • i' 

Qual fanno in questo giorno . : i 
Più di tutti i miei giorni orMQiio v. -ie '<<<riido.. 

Cai, W tu quanto io voles^ .; : f 

Mi rispondesti mài . S' oggi ti passa 
, Più oltre nel tuo cor dei ver !• fiora»'^ * 
Non creder, che sia quen -i' ' 

La mia vendetta ioiefa. * . • * ..;'n-- 
O ardente vendetta , •*•.•..'* 
Compensatrice 5 giusta, . t :'',>> l,' • 
Lungni amii son, lunghi anni) v - ( . ' 
Ch'i' ri giurai, te veglio 
Satollar; questo e il giomor^ : \. . ;f» 

$^T.. Se il tuo iuror^ Caino , . i «i - -V 

11 torbjd' occhio al tutto not^^voscMm'f '" ' 
Riguarda que' capelli . ; 

PaU*^tà £»tti bianchi^ > 

Cai^ ' à ^ che imponii ? 

Son di tutti i suoi figli . Il . 

Il più misero, e tristo. 
. l'yo'di lui prender v^oécttSk^, cà'«gl( • 
Questa vita mi diede. \ ^ 

Ao^C« *^^} A noi io mandai 

l\ V»Q giudica 1^ e il mio . 

Pr«94cr vcn4ct|a? ;> 
Cai. Maiadirt^ voglio*..^ 

^DA. Ah ! troppo ^ , figBoùÌBio'^ t ' > • ^^-^ A 

Non maladtre il padre; » • . ^ . ; /" 

Non far, no per l'amore 

Della misericordia I e I4 pietate . 

Che sperar puoi «-iioct ^inalidiif A4aiiio« 
Cai. Maiaditti vof^'tfii. 

Ada. . ,; ^ , t .,i;> ^ yim^icbc ii loc^';.:!. 

* 4 

f 



r 



./ 



• . ^ • •* 

. *' ne 1'» 



Ti mostrerò, laddove ' - ^^^ 

Maladirmì tu dei, Vicn meco 5. vedi ;< 1/ 
Ecco, questa é la toiTjba ' 
Del padre tuo; eh' ogoi niorìi:e io delibo. 
Un Angiolo di morte \ . 

Ciò venne ad annunziaraù- . , .r^ 
Cai. e qua! é queir altare/ 
Set. . ; , tutt*alcri 7 

Uorrìni il più infelice^-.* , 
Perchè se* di tutt' altri • . . .\ • 

Anche il più scellerato. 
Quello é r aitar d' Abellc. 
' E quel sangue, e suo sangue. • 
CAié Io veggo dclTabisso - 

Sorgere incontro a me l ira , cj il iùroi^V^ > 
Queir aitar, quell'altare ' * "* - 

Stanimi addosso qual rupc^ Ov^ ioa ioh?, 

* Ove Adamo? M'ascolta, .* . > 
Adamo. Il maladirtì ' - ' ^. 

Comincia in questo giorno , 

c In cui morir tu dei. Nel giorno estremo,^ w 
Adamo, de' tuoi dì . Di sette volte i 'T' ^ 
Mille a morte vicini '^"'^ 
Ti preman V agonie. Siati il. peosiecou - 
Del putrefarti... 
Ada* - ^ Ahi ! tu di' troppo ! e tròppo 

'Primogenito mio. Questo é:il «Doaiento^» 
In cui tutta io t'intendo-i 
O sentenza di morte ' ^ r 

Contro a me proferita: or ti ^tomprefido « 
Cessa 5 lascia, o mio primo * ? * ' . . 
Nato a me de' miei ftgli ^ r. , \ 

Di far più acerba la miseria mia . 
Cai. Oimè, oimé, che del mio padre il sahgue» 
Sparsi. Dove son io? chi mi conduce - .> 

: Lunge da questo loco, ove di giorno • 

' Barlume, anco si .vedc> e <iu mi guida ^ 
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' Ove la notte dell'abisso io trq?i?,.,f. 
Ma ecco il padre mio. 
£^ egli desso? o apparimenco^ ed ombra? 
Deh rivolgi l'aspetto ■ - 

Altrove tanto, ch'io di qua men fugg^ . [/«^/J 

\ S .C E N A 

Ada. L'alma tutta mi scosse. Or va Ìo segui, 
Seth, eh* egli è pur mio. Égiij^^ ga^St suoi 
Segui, cercalo, digli , . 
Ch*egll nón mi percosse 
Ch' io gli perdono; c non recargli rn mente, 
Che questo sia dd mio morire il giorno. 

Set. Igart,} , . /^ 

, s e E N A TU ' • 



AoilMO, 



Che dunque é quel , eh' io sento? Ora che giunta 
Infine al. colmo è la miseria mia, 
Sì tranquillo divengo? Esser più grave : 
Potresti tu però, potresti ancora 
Crescer, miseria d'uom vicino a morte?. 
Se crescer puoi, tutta mi prenda l'ainiay ' 
E la si leghi d'ogni lato questa . / . 
Mortai quiete , c me vittima guidi i 
t)i ghirlanda non priva innanzi ali* ara. 
Freddo, cheto sepolcro, e taciturno, 
In breve entro al tuo sen ; questo racco^i • ^ 
Affaticato viatore , e stanco. ' •* 

E tu d'Abclle figlio mio, bell'alma, 
Nobil alma , che penso ^ ota t'j^giri 
Intorno al moni mento i .\. \ 

Del padre tuo, se pure udisti, quan4o T 
Ali' Aogioiio jptàH[igida 9 c .cx<in«B40 C 'A ' 



• « 
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14 tif r^t^ÈTB ^' AniH^i 

Gomméstsò fu rannuozlarint morte ^ 
' Se tu <jui ti ritrovi » ' * . - « = . 

^ Fior desinici figli, vieni- ^ ; , . 
. ' Air anima mia incontra,» i \ * • 
t Quand'ella si diparte » v 

Dall' occhÌ9 moribondo. 
Da queste fredde labbra. Ah.' la tua moH^ 

• Non fu, qual é la mia, che tu bagn^^q 
Nel tuo sai)gue gemesti 

• Tre volte, e parve sonno ' . - ; 
(1 cucumarie, non jnoctc. ' . . 

Set^ Io Gain ritrovai; disteso egli er^ 

Sopfa il nudo terrea: quando mi vìde^ 
' Rizzossi , alto gridò: Di quella fonte 
Porgimi alauanto refrigerio d'acqua, 
Dallamij^ ch'io non muoia. Io T acqua attinsi^ 
• ' Gliela porsi , e bevvé ; gli dissi allora 
Quanto da te mi fu co(ti.messa',.64^^&U 
Più ancora si levd , fiso tenendo. 
Il guardo in me. Che lacrimar volesse 
Parve; ma non potè: Dissemi infine; 
, Egli é mio padre; egli.;^ /n^ d^. pt^jrdooajt 
À liii perdoni iddio. • v ... 

Ada, Bastaoaij^ q figUo« 

Set. {'adre, chetQ alt sembri. 
Ada. e cheto io sonò- 

S^T. Quel che in me sia, non SQ« Que) che iv^m^ ^ntc^ 
p torpore, o superna 
Virtù, che mi rinforza? In un momenta 
. Mo di quiete anch'io ripicco, i{ petto « "I 
Aw. Facciam prova, se tanta . . - • * ' 

Tranquillitade ha ben salde radici 
Nei noscfo cor^ jo ^le^pasci^z» M fiolo 'ji. 
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D| quel che sembra , ed é di hpéit ^Iff, 
DfpDmi, a me ritofcan^ . ' . 

Vedesti il Spie? 
.^^Tf ' ^ Lo fopriaiì Je nubi» * 

Ma non sì , che ^cì tutto oscuro iosàf . 
Se non m'ineanpa il guardo^ ,'. 
' Oltre ;nolto e trascorso. 
Apa. Molt(/ é trascorso! laiM^if cH occhi. pUUb^ 
' E vedi se le pub? ' - ' A"*^» 
5on diradate, e sparse; f ftéi ancorai, ' 
Se qui giunge tua nìadre, lo Jop d? ilf^fQ 
Cinto d'angosce , di mortali angosce, 
Misero me i s'io la riyeggip^. ^ mìfm 
Se non piti la nvfgfe'of ' • 

< Pebbo $:hf4marla , p deb^ 

Chiuder sì la capanna, ' ' c » 
Ch'ella a me più non entri? * 

5fiT. Non son le nubi diradate an^pn^ ~ • ; 

A^^f^, . prete fcf»0MQ> 

Eh? ornai tutto si lasci ' " * 

In balìa di chi diede ordine al corso 

Del Sole; e all'AngioI della morte diede 

La mia sentenza. Quel ch'ei vgijc, óyqig^. 

Mio figlio, Scth, mio figlio^ * 

Prioiogepito mio, poiché Càino 

Mi maladisse , c non pi^ fiw o ^ AbcUe J, 

Quando giuotp sarai 

Alla tua grave etade, ed avrai bianche - 
Di caduti capelli aipbe |c tempit ; > 
I felì (ie>ieY figli, • ' . 

E da' nipoti mipi, quei che verranno*^ 
Saranno intorno 4 Je tutti raccolti., \ 
' Ti faran cerchio, p chiederanti un tpnipò; 
Tu, che vedesti il padre nosjrg Adamo \ 
Uscir di vita, di', quai fur gli estremi 
' petti d AdMO ii I& ch^ iudQ 4i fi&i? 



La JIOAT.B. d* AD*,Md 

Rispondi ( ah! che il mio core in duestiè^dc ^ 
Ma pur dirlo tu dei ). Rispondi loro:-' i 
La sera , in cui morì , di me si fece 
•Appoggio, e disse r O miei figli, la stessa .rv^ 
Aspra>maladizion, che me saetta^, ^ * 
Voi pur saetta : ed io sopra di voi 
Fui, che la trassi • 11 gran Dio, che 4f9||y>rtal€ 
• Già creato m'avea, posemi ino^nzi 
' Vita, e morte a mia voglia j ed ìq, che vaUi 
EssiCr più che iramortal , morte m. elesfitw 

guai tìn ne' monti d'ululati., e pianti • 
ormorio s' ode ? e qua! tacita , e sord<l 
Angoscia nelle valli ampj^ 4iscQA<^'{;: '4 
Pone il padre sotterra /r»» ^, ..^> 

La figlia, e pqn la madre , ' • 

II figlio suo, pongon la madre i ^^i ^ t 
La vedova il marito, Ja sorella .; t > 
Il fratel sotterrò : coprì, di terra . - ^'/f • .• 
L'amico l'altro, in ao^ltÀ .^^gÌApto-| 
£ la promessa sposa * ' * :% 

Il promesso suo sposo in teffa chiuiie^é 
Non distornate gli occhi 
Dal monimento mio, se di vederlo 
V*accade , o figli, e J' ossa mie nop. sicdO 
Maladette da voi. Pietade abbiate, 
Figli , di me , quando il sepoJcro mio 
Vedrete, o quando io vi ritorno in melpte^ 
Pietà di me, pietà, né sia da voi 
Maladetto il defunto . E-di flw ayrapqp . 
Pietà, poiché pietade . «mc-.:-. -, / 
Ebbe di me quel Dio, ... 
Ch' uom si farà , che fia speranza un.gi<tfno f 
Gioia, e salvezza dell'umana stirpe. 
Di' lor, che senza lui^ cht pus iiel-jli€|l|do 
Verrà, sarei caduto * ] ^^ r 

Sotto all'orribil peso della mia 
Molte, ed annichilato; i%D|||p4 a Oior fir^^ 
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^ Atto* SsooMDo* 

^Mmf Mt fona , sopra r altura, da U0ià pai'U. gài^ 
^anabsi alquanto'] ' ^ * ' 

Sbt. Chinasi il capo suo , chiudonsi gli occhi 
Ah! muor egli? o Adamo! o padre mio. 
Vivi tu , j)adj:e. mi^ ' ' 

Ada. Lascimi . £^ qnoita 

JNon so quale dolcezza 
Fra l'angosce di morte i' 
• Questo è il mio sonno estremo. 
5£T. Come subitamente ' ' - i • 

. Ei. s'addormenta ! e qual sonno soave ^ 
• Gli chiude gli occhi f Ricoprir io voglio 
Quel sagro capo. O ottimo de'padri. i 
No, che mai i» os^ tuq ^ 
Io non maladirò. Ma veggo , ahi lasso! 
C.be molto e sceso, ed abbassato il Sole. 
E di là chi vegg'io ? chi vien 4a lunge ? 
XHon vien Ja madre nostra » i 
Scompagnata giammai j ma seco ha Sempre 
I SUOI figli ... Ella è detóa ... E' dessa, Oiiunilk 
Farti diviso, e lacerato petto f : f o ' 
Cor -mio ^ dà mille doglie - . . Ju^.;u .vi . 
Angosciato, ed oppresso, :r ..J\ 
Qua! pcggior doglia aspetti ^ ; i iò * t 
Di tutte l'altre ancora? . . > 
- Vado a celarmi , tanto ' ' 
Ch'io ripigli vigor, e tal mi renda , 
Ch ancor sia forte a questo colpo estremo • 
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rtàocé ìà mia mfelke , - ; r . j 

iW^ne ir|ieiie. .Id non potrei ^ 



<>»4< . «f, 



; ' ,.i t fi A' - ìla - . ■ 

'U ià> ( j'-»' / •« ^ - f - 

JL utto é qua «QlftuduKfi.e «leiifio <^i^rx 

^ ioti i li (C^-||^/P4ÓN: t . . r, ? 

0 le jiaif ^niéj t4itjc« tó gioi<'\ . a 
qiteitofxiieéo^ t avvfAOiNtQ giomòf > 

Me di tiitt*altie jìjà beaU^màdre! 




C £ 1^ A Ili/' r i 

Sat' {iva «i^M s«t] «» . ^ . 

•0^fiifMato dolora dolor di sanguè,- 

N<^p tfpliariróiì in fiacda; Angioli ianciV 

Pfcstattoii soccorso 

A sostener SI» rista . . ' 
*ta< . ^ . _ Ecco il mló àglio 

Seth^ O inio figlio ^ di tuct* altre madri 

Soo M pià consolata di venture. 

Dori Adamo? Si, jQao . \ 
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Di tutte r altre la più lieta madre 4 . *\ 
Set. Madre mia,. dorme Adamo; 
Eva. ; i • : . • Ove si posa? J 

Ove dorme? eh' io il desti.; dliid^gU dicil 
La contentezza ^miai _ ' • 

Set, : Poco che gli occhi 

Appena chiuse. Deh lasciai mia iBèdrft ^ 
Cheto akuo tempo aocora. , 
Evi. " . Andare à lui 

Tvo^ mio figlio. Mi. conviea d<9laido4 .. 
Oh me ^bcata! , v.' , t 

Set. ' Non destarlo ^ dic^ ^' • 

- Madre mia,, ch*ei ti prega • 
Che tu noi desti . Egli a me il disse i*n prìni^« 
Eva. a sì grande allegrezza , e si vicina , , 

No, dormir non potrà; da sé^ $on (icrta^ 
Si desterà fra poco. Ah/ Setb, mio ' 
Io rinvenni il fanciullo 
^Tuo fmtel giovanetto : io. ricroKai .» 
\ Sunimo; egli smarrito, . ' . * 

Lasciando noi per molto tempo in doglia. 
S'avvolse in un deserto, andando in cerca ' 
Delle capanne de* fratelli suoi. 
Solo miracol lo ci retine in vita; . ' . 

. Solo miracol lo ci tenne solyo^ # 
Ma voglio, ch'egli stesso, 
j Tutto narri a suo padre. Oh come.il cOr€ 
Batterà in petto al misere! Sunimo 
Del non essere ancor vicino al padre!, 
Io fui, che lo ritenni: egli ne viene * \ 

£on le tre madri , che conducoh 'teca 
* Tré fanciulletti , fiori di sperariza. 
A tant'aitre allegrezze Ì9 quella aggiungo^ - 
Che guiderò Sciima / i„ ..,.f 

Alla capanna nuziale. O figU, : ' ..U 
• Nessun certo di voi credeà foc>aflàii^: .'l 
v.he porusscSttoimo 



Davanti » voi la face delle nozze.* 
Set. Oh affettuosa, e molto amata madre! 
Eva. Pefcbè sì gravi a me volgi i tuoi sguardi 
*^ E perché non aggiungi ; 

Il tuo conforto alla materna gioia ? 
Set. Tan^e ad un tempo sopraggiunte gioie , 

Grave mi fanno , qual tu vedi ^ o madie • 
Età. Veggo le madri qua venir da lungc . • 

Convien eh* io vada a risvegliare Adamo, w 
Set. guardando il cielo ^ e giungendo le mtinii\ 

( Oh infelice madre ! ) [ad 

Non é Adanio là, dove tu il cerchi. 
Eva. e dov'è dunque , poiché di'.^iXhe doroifi ? 
Str. Là vicino all'altare. 
£vA. • / i . . Adamo dorme . ' 

All'altare vicino ^ • . • • 

Set, V Apparecchiossi 

Quivi un luogo di posa: e vuole ornai. 
Che quella sia di suo dormir laiiKaaza « 

. . ;, „.S C.,E -K A : .lY-, ■ 

Eva. [Jevando. ttna nuda vìa dall* altarej 

Questo gli fa quella continua, e sempre . 
Invincibil tristezza • ' » 

- Della morte d*Abellc. E perché, figlio^ 
Si coperse la faccia? E qui la terra' 
Perché cavaste*' Ha del suo figlio, Adamo 
Cercate l'ossa? Ahi! tale intima doglia 
Può sì , che ancor farà morire Adamo.' 
Ma tu, Seth, figlio mio, nulla rispondi? 

Set. Madre, tu guardi sì? quello é un sepolcro. 

Eva. Cela queir ossa; non mostrarmi Tossa > 
Del figlio mio, si spezzerebbe il core, 
S' io ic. vedessi . 

Set, Qui l'orsa con SQD9.. \ 

E 



Atro Te»io. * 

Eva. Dunque tornate sono anch' èsse Xn ptAfC?, • 
.Seth , figlio mio, con angustiatOf pcuo 
Oorme il tuo padre! E qttcste mani, indiai 
Qu.I hvrdo color tìnge, e rrcop»? ^ 

5ET. Ir/aJi uno d» ìaù dilla captmnm^ • * 

( Ornai prossimo tanto " * 

AII^ selv.y de cedri }) \j,d O madfc mia, 
. . O SI cara/ al mio cor diletta madre; * 

Quella del padre mio madre , é Ja tomba. 

morra pria , che il Sole oltre alla aeiva 
^assi de cedri . Appanmenti egli ebbe; 
Ed ,o medesmo udii 1' Aiigiol di morte.' 
. Ritornerà J'Angiol di morte, c ìn.-brurt 

Ri ornerà. La rupe alic|r^ vicin» ^ ' 

Alla noitra capanna * ^ 

Sarà crollata, e aJJora... , . ' - 

Eva. \cade dnir altro lato doli àJté^d} . 

Ada. [x/ di.ta^ 0 n dhcopro^ II J,nno mia 
^en lu pieno d'angosce! Allor più doke . 
ionno, sarai quand'io chiederà «li occb 
In questo asilo. Hai ta condotta - o fiftHo . 
Selima ancora ? [ad £«t ^/^-l 
Won dolerti tanto , • ^ . v 

Selima, che la madre, 
La cara madre tua vive fMif-ànco, ' " '\ 

Eva. Io sono:.. Ah! $e t'é n<5a ■ ' ' 

* . O^Lr^^^ ' ^AMntote-, e «anca, 

' • i;^ Adamo ! io non iotìa, v* ' * ' ^ 

ADA. Oh morte, o nel ver morte^ * , 

*.V4. Figho, aita mi poiigi,- « a Ini dappt««a 
worw Adamo t teag. »''" .•*' 
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Ada. Se no9 udissi ^ tua voce il ijHkDO» 
* Ctrto potfci nSistnfU ^Pftm. . 
E? A Non aggiunse aoche iV »iò «oiae $ì tooaome 
■ y Àngioi di fiwMit? JW io jwa imh* teco?' 
/ Fa scmpré ìrmjQ awe$»» .'.y 

Conioito, Ja speranza . ^ ; 

©ì no^tr tec^ gtoroo. |& fMi» m wst ^ 
Con Ad#i»o cfoata > 
fcs«er pbtfebbe.m^i ' . 
' Che fii questa f msfll 4«fP 

Di te m<»riS9» B^handotMCsi, f > • 
Ada. Oh Mk mogli la fiù cai» moglte, 
" Oh donna a »e pi& wa ... 

In questo orrén<lp , o al lerwW fi^f^^^^ 
Eva -, tu che crcàf» " / • ; 
Meco già (osti , |iv« diUtta» «a ; . . . • . 
C Gii occW mici no» kt* fcraa 
I Di piil^ rcé9Ttt\ taé*àuù^ «aoc» k)|i 
Forza di versai pòid^ }. ; 
Lasciami, ohe 4»* ■■P**^^ :* ^ 

M»^lMÙefce«»«#rt?8f*to«»^ 
Set. ( Oh dio! ch'anche du firt vengojt le »adn 
Ada. Qual di qua senta e^ftpestià * pie* f . 
Set. Son le m \^dTÌ , e crtttor giiinet £«»no. 

s c w À y. 

taE Madri coloro ftgUmdì^ s Smwmm'éÈumfàtU: 
Seuma, ed Bitam 4aff4dfrm* 

**'••.'-' • • • • 
Sf u Io vo' con esse ; e4 eote« v«g|k> aath^io • 

Ema. Né io ti lascerò. SeKaia, * ; • 
' * Seh'ma , io certa ao^or crc«teK.iiei f«Mr« 

MAD.Suninio, vieni.. • ' ^' ./ ^ , 
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ÀTtO TfttÌÓ« 

Il padre nostro? 



II 
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Vanne incoutro ad esse» 
Sech f figlio mio. ' ; 
. * * • Non mi guardate in faccia. 

Voi mi togliere del parlar Ja forza . {/« prrma 
madre ti copre ri vito^ t<t seconda volfjf in f/iceì/t da tm 
nitro Iato ^ ia tìfr^M si (ièna sopr a U s uo figjj»^^ — 

Luneo tempo>- uiiu t^M 10 lento 

Qiien angosciò 'niorul ; eh* or -a vói fótte 
. Annunzierò. Muori in quciC'Oggì Adamo , 

Avanti che discesò . 

Sìa £f)o à*G^Ér^4lfSo]0; £i dtUa iViortt 
Un AngioI Wdic, C un'altra vdlta ancdrà 
L'Angiolo tornerà. Quasdo la #ttp^ ' ' 
.Vicina alla capanna . ' * • 

fSi crollerà; morirà Adamo. E' quello 
Il Suo sepolcro . Deh ! stornate il viso , 
^ 'Madri, e nori rimirate il suo sepolcro; ♦ 
AoA:*Quai é una voce ^ ch'odo 4 
f Fra tittè Tàltré voci ' • * * \ \ . 
1 Di obi' sìnghioMa ^ è pi)iii|e) A Tiie^ón pare^ 
-Che' mi sia àou: Non é Toce putita 
-D'àlcawT delle madri, 
Buon d'£niano, o dì Selima è voce. 
Set. Aèbiti dunque , finché vivi , o padre , 

Quajdhe allegrelKa ancor. La vocè c questa 
Di Sunimo, il tuo figlio 
, Sanimo si trovò. . «** 
Aoa: • So, che il «aio figlici. 

Setb non mi fece inganno ^ ' * 
• Nel corso di mia vita ; ora ch'Io muoio 
Vuol ei forse ii^annarmi, 3céio<tch*ia se^ifi 
Anco una volta almen quAkhé elkgrezìa? 
'Sappi mio figliò , ornai * * ' 

* « Che per al mondo non è più. allegrezza. 
-Set. Padre mio... r - , ^" 

Ada. Ma peMké Sunii^o àntqjHé 
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^ Non favella, si ch'io sua voce intelai,? 
SfT. Il suo molto dolor mutolo il rende. 
AuA. Guidalo a me, ch'io attasci almen li for25* 
De' suoi cres^)! capelli, e le sue gote. ; « 
Set, Eccol . ' ' • ' 

JiOà, [a Sufthna , cht gli abbraccia h gin^ci'/jim^ 

.'^ì se:iu, si chc.ui ^ei,. -v - . 
, . . Se' Il -mio .nj^iia SM.»^n t . j 
S'nif.*. . 7 / , , if- I(>>50n duninìcf. 
Ada. VcfiQ Ja jpi^re.CM^ rajioe, o mio figliai, 
SwW. f/' aetofta ad Bva\ r- v ; : 

Eva; Va presso, a Steth; V> ni tuo fratello ap^fefiO> 
jSunimO, tit;non hai più madre.' 

Set. Oh sentenza di morte v già fosti 

QQ|Q4rò a Jor. j^rofcrita !.. or ^ii, Suoimo, 
F>v/X)?^ lasQamì i in brjcYft : It 
• l^WSàtO . {va ^ e fornaci suhìtc] • V. M 

- * Mio padte ( poiché in qucstò / 
Giorno, né a speme ^ né a dolor si guarda) 
y ^Vhbas^ fi Soie. Han comincìatò^, i itìhh'i 
^ ' À ^rubarlo a* nostri occhi . OiJiai ti piaccia 

Di benedirci. • r / " . * ' <i 
Ada. . \ K già sì bjsio il Sole?' 

Vien dunque niorxe, vieni morte. Ob figli 5 
' , Io ncin bo tfor 4IÌ benedirvi . Quegli 

Che vi creò, vi benedica, ch'ioi < V % 
Benedirvi non posso. iiu- 
. La ivialadÌz.i'one in me sì posa. ' • 

Tot. Fa, deh! fa, che da te siam be^iiciti/ / 
Al>A. ( Di benedizion privo son ia . ' /- 
ria non; posso altrui.. ) , .y V 

..Non é passata ancora ■ ■ ,i , "1 . A 
■ Via da me queir angoscia ^ * f ^ * 
Ch*io tì.pn sp dir iquai sfa. Con quesei nuovi^ 
Pensieri,* e passioni anco s' ^wcsce 4-"r*i 
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be' mìei giorni primieri 

In me dtstasì ancora, c mi contrasta, - 

Queir inifiìorcalitade mia primiera ^ » , 

, Sì queir é, che nelToisa 

Mie si risveglia, e trema. Ove condotto 
Son io? D'igli occhi mic'i caggióno l'umbre 4 
Oimè! caggiono sì, ma perch'io veggia . 
. Di niortf corpi ricoperti i campi .' 
Da me scornate il guardo, orribili occhi. 
Tu gridi , ò sàngue, tì sangue 
P' uom livido, e percosso. $ 
Tu gridi , o negro , orrendo , 
B spaventevol sangue . Il corso Volgi 
Altrove^ e fuggi} o i dirupati monti 
" Te i-icopran piuttosto. Ahi! quella madre 
Che il petto si percuote, e verso il cieid 
Grida, e <)uel giovinetto 
Con smorte labbra era suo figlio^ suo 
Unico figlio; e Io squarciata braccio^ 
E quel cranio fumante! ah! via fuggirei 
Via fuggite dì qua^ pietade abbiate 
Di me, miei figli, e fuor tni conducete * 
4ùesti male avventurati campw 

IT . (^lèwmdo gft cechi al ctiki} 

Se queste rhani, che a te imialtOi e quettd 
Cor, che col suo sì fende 

Dhè li figlio mia 

Setb é à nie si vicniò? Ì0 la tua voce,. 
Udii , mio figlio ; oh quanto fu soave * 
L' assopimento mio ! 

KT. Ahgidi eterni ì 

Sorride ! Qua Venite 
Tutti, Venite i Viefii Eva, ed Emano < 
Vieiii Selima, e voi Sunimo, e madri ^ , 
A contemplare il suo sorriso estremo, 
^'utti qui siamo. Padfe * 
deh! fa, che da te siarti benedetti 4. « 
La morte di Adamo ^ trag. ^ S ' 
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9l MQiTi P* ^PfMQ 

^DA. Venite I p figli miei. Set>h , ore scf ^ 
Che iQprjj te pqsi la destra, e sqpr* 
Di te, Q Emano, la sipi^cf^ po$i| 

Ad Emano Selima 

S'attenga» a Seth Sunimo , Or qpa venite^ 
, Madri , e a me conducete i vpsiri (?gli . 

Eva. {i»imfiefk'*^p4fiJ f 

E me dei pure l^ene^ire, p Aiàtuo, 

^PA. Vdqì tu eh' anch' Eva io benedica? Quf^jo 
Solo pos^'io per te. Seguimi ip hre^e, 
O madrt 4«1J« g«nti, un pi<:cÌQl icmjfQ 
Dopo rfì m? creata fosti; c segua 
La tua raprte la mia fra jj^c,^ feo^pa. 

tì»«Jlp è il s^QÌ^9 
gv^, " Ifi W P4F«]? > . 

Adanoo, son d'un Angine pwlc , 
Ada, Voi, figli mi9i> pur benedico, ed few 
La b«BÌdixìofif • ondMo de* rostri 
" FigliMoli i figli Wnedico, c tiit<a 

t'unma stirpe. Wdia d^t p^rf 

• Vostro , fh^ Vwom fece di polve ^ <r ip^^i 
Soffiò un'alnaa imwprtate, e 4i cui Vidi; ' 
' i . (5H apparinf*witi, 9 mf pur b^Dediwc, 

E giudicò, <iw«t Plp P9«^n««; cfcrnp, ^ - 
s Sommo, adorato, molte a[ vQi,.. dia ao^!«,« 
E molta gioia ^ E in tal gyis» vi fccM 
KicordiV V morir dovrete giorno, 
Per esser poi d; nuovo anco immortaii*, 

guel vbe fr*t|a U terra , e quel <:h§ il CQX 
:ortal riceve, lo prendete, Q«ak 
H viatore , che pon sied? appre&so 
Alia iontan^, ma il fammiop. afl&cU*, 
. Siatevi saggi , t 4» virtù ripietii^ , ^ 
Sì che il cor vostjo nobiUade ac<|^5Hl.t 
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Che ognun voi chiaro comprenda H pregio 
De' travagli qua già. Tra voi v'amate, 
Che voi 5i>t^ ^ar^Ui. ^9iw umani 
Sia la yo$rr4 delizia; e mai non manchi 
Tra voi chi 'il Scth somigli» e ogoor vì fecci» 
pio ricordar , ]S quando il Dio de! padre 
Vostro, e Pio vostro, manderà>fra voi 
t Cwde fh* aprirà fra tcfr^, c Cielo 

ila strada, e 9 cui m^n vado ora, JcvAtC 
i capi a) cieio, r adorate, e grazie» • ' 
• Ch« voi /oste creati, a Dio rendere, 
Voi pero siete polve , t quai pria foste p ^ ' 
iLitorperete pur di nuovo in polve, l^mmm fh 

Set, Urmndùfì attrntfi} 

Udite voi crpllar ropi7 
T'VK, Oh Affamo! 

S«-T. E piùi c plft T utto j^accQirai « ifemfto. 
Apa. Giudice Mdfo lirtr «mivório » if> vengo , 
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NOTIZtfi SjrolttCHO.CiUTIC(lB 



. LA Ì10ÌLT£J5' ADAMO. ^ 

Il gran Federico- Il re di Prussia , teleBrc non' mtté 
heìVine guerriera,* che nella politica e lielle sciente, pw4 
lancio della letteratura tedesca, dltè relativamente al tea-* 
tro di quélla nazióne: Melpomene non è ecfté^ista che dà 
amanti bt^'^arn ^ gli uni montati iut tràmpoli ^ gfi sM 
ttra^cinati nel fango, e tutti ribèlli alk sue leggi ^ Hon fa* 
penJo ni interestare , ni cokeéPtuàvéré , figntsti dé^ tm^ 
tari . Dopo un giudizio cosi svantaggioso noi osiamo pre^ 
sentare al lettole un xotnpóniàiénto del rìnòmatÓ Klo^ 
stock . Questo autore che ìUusctò Ja Ciermania c61 mé 
poema intStoMit» // Messia ^ ne. arrìccb) anche il téatfò 
mI Sdicmoney col ^fuhy t colisi lUrté d* AJalUo . Atdi* 
>emo noi di éué a. questa il titola aicro di.tn^^Bdta? L9 
diede Tastare < Noli ogni azióne grave ^ trftu , H^ftt^ 
tentata è tragedia. Esanriniateó daoqne ^oerto ertiecferé 
indi parleremo delk lode, a cui può aspinure fllC]opitOcà« 

Qualun^ bel corpo « dke Aristotele, dcre iveie nott 
«olo le sue parti ìj^n ordinate, ma anclie tini ginKÉ^iÉB- 
deaza , cioè né ai ÉKHìica , che confondi alla tiita k dt« 
•tfoiione delle tue pitti, né così coortteinente dft>m» 
^he non ptmiette di vedeme insleoM le proponiooty eò* 
m merrebbo ia «no impercartitile, o in oao iimM* 

tnkttale. Dieno ottetto len^liciiriÉiòcooooo quai gii»* 
«liaio li 4irft deH* Aduno? la cm li mnm «l neeem 

JCpi# minor ^ f/Hhsh ^nlmé tFMÌhi> eUk 
WsMàtf qué,poitl whi ^ tpeffata repani é 
^«Ito precetto vien coolermato da Cicerone, da Asco* 
Ffdinaoy da Donato, da fivaozio, dai Q^ào, o 
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tbsì di manò ih mano da tutti quelli, che non ebbero 
tona eccedente parzialità per l'opere proprie; précetto che 
fu quasi scmi^re seguito dai greci, latini, italiani , fran- 
tesi. Noi stvmcreaimò forse meno Tiver contravvenuto 
s qneSta legge col nutnero degli atti , di (quello che colla 
OmtaitzÉ disila materia in essi di-siribqita . Quii è mai 
^ttb \\ «ometta di questa ttJigedia ? Là morte naturale 
i f 4!^ Ufi Uomo senncoiìèràsti , senza agitazioni* Nò deve 
'iìàiRfÈt Risultare un ItiVto cosi triimiió, che div!éne quasi 
. tmpcrcectiUiU Vide ih fatti T amore il difetto v toel qtUT- 
I 1é andava ad urtare ^ s feercò di Hmédìiitri rof^ episodj 
I <di Caino > deiia beAtditione dei nipoti di Adimo , e di 
I «SMiiind . SetìtA t^^t't sarebbe uno schi^Iegglate Arte di 

^ i^ dii^) tht ta mrtè dì Adamo piik che tfigtsdiai 

I «iDVrebbé eSs«re itiék^atf utoar/^f/i hr^if? 
I ^ InollriiflM» nelr^ÀtMB. ^Mido Inii ài* itìadt iianirt- 
I ll^/«pojrift di dftvgfil; di péiriionf , d'i&^iìdétadliki, di «t^ 
t -timél, di cMitM'Ih Mt éOìtgitto'cifM 4* dna fchftfe:. 
f 1^ Y <(tt«r te«D Mmir téàt» un*ftt^rta»ìimilé \ Noi cre^ 
-ifàiSg ^ìk Mltf I fsMMt qiielt» diftètb àenul ttend^ai 
IflnMléièklM * diUMiMcrlépI Moti iM-glòi^iiH di teoria 
^# dlfMtk*^ clii^*ir|idiW^b(èfo iddilrfe aa'tàlé-^o^slto^ 
'^"-iUtC- Dkuf iimìiPi 'ilhP vi/uli^ ttHat fmidnk\ 

mckn OHitS!& è pt\m di ÌQt*la M9 dèltd Aristotelè, 
KJliV-ibdht «dodltonei BBriiiidè ))ef dVcrifi lei'vifo io ttoà. 
««^Mlrmfr del IcamiirMdKli. Ori tM è cKe produci ]* 
^(lllil>i^^rdetf*Adbu)ò, §e hdn che Dio? Qaal intesile 
ffltrà^idlrilIlM destarsi lie^lt animi degli spettatori? 

qliahca hausea {>rodUca un grave personaggio , 
rtltr^p^^'-filttcl il corpo del dramma d'ultra non parli, e 
d'altro n*n si (Igni che della propria sventura . Questa 
nausea appunto si svegliò in noi alla lettura dell' Adamo, 
che per sedici scene , quando in tutte non sono che ven- 
ti, continuamente trattane T uditorio sulla certezza e r/-. 
* cìnìtà del suo fine • Leggansi i buoni autori greci , ed 
£schilo sopta tutto, e sì vedrà quanto disdicano aj^ tra<« 
iioi graviti queste quasi tcmniiulli ialncntaaioni 4 



4A 

Fiuahnente chi ignora quanto i nostri i^rototlpi greci 
furono poco persuasi delle favole episodiche ? Pensarono 
essi e a ragione, che gli episodj snervano la forza, e Tin- 
.t£res&e deli' ai ione principale é Ariscpteie scrifi^^ . che it 
fayoli^ .i^pisodiche si facevano dai poeti cattivi, pef ifn#- 
ranzt , è ^fi buoni in grazia dcgi'iscriofii . Cosa ..4orffà 
dirsi del kiópstócky cJpo raccQÌs« ta^^i^ «pi^odj nel 

■cìut senza p^opó^itoi ce&za yi^iit^jglianit, vi«|f .C9p:«^ 
rore del p'À mfpk^o^^ udkorìo. ^ .inatadi re il jiai^*»^ 
Se ^iix^tW «M^e rif|essi^0m ó^.sp99 mal àf49ti^40^ 
insegnaoacfitV^e' pià stim^d'^v^f^tif^i y JVtrlmiii 
«ie'più dasaici autori ^ 4aU« >fàfio^.iM 431^ evidente 
i oa/4erivà per htcesaaria coi^eguMài^ ciie nop 
'pòssa accòrdarat.ii titolo ìli^ itpgfii^^iiiMtìrt^ dì f/^un^, 
^ Noi) 4i..llifii^ aoB.^ mì^^ H»règiarli .qipiMpì: iì\in* 
f uardi coM .im .f|«^^ .d'.moae farn^.;,j«Aiiip 

10 valore <| carttuci fO«i èaimi) -«..mi^vti fili 
verità <ÌèU« /c«r>«f^« » PCM oe^Ai^^ 

skotelei cbe on. ficaia luu^ i^l|4>e^pK(i'MlMqu«|}rii 
travedili ^pnjJcàiiÉOtt am.«a«piiicir' 
tà, ed «1 ciui4f>i^ 4«l cottfKM 4à\4>^ì 
tbt pi^r ci d^au iul 6óìt»<ldla ipé^ «aaacaau ^i . Acmi 
dò', che pqò ccQ^e^ aaima|Ó è fWBfoótiròH W éxmw/ki 
Quésti a. parer' nostro aòoo j^regi , pf^* ^ Vi4dàm0^.^TÌ 
pl8cefé'>ì^al||é^'lÀt^M,xhe a uat spep^ prirttai Kn ifc ^ 
ieniu il titolo le prerogative proprie alia rraflÈt4Ì^f 
, A pnaggiór dilucidazione non si ti^ne per inoppanrf%DO 
U trascrim'qui un l>reve Ragiop^naento del po^ta sopra 

11 suo Adam . c^i pa trjiiio, dgU; osfu^tà tf^ 
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liellt beUem 4'ttQ4- trtg0cIit^ jMtt tiOI 9iult»r 
stQ,y^,li.romvÌ9 f par k lasaasc; il'Utià ««iwmi,, «Ini 
per stmplicità 4i natura» spesso eoir«w pencui» dì vt aif 
«MAO gradiu. iKOfio^o pffr lo ptè ià. fi 4ìé||Baifai ai^ 

tFQppo disciwco» • seccato datti boUa aaciira . loipefoef hè 
face» fMai fiHÌaa «n^le un autore, e usi ^àma.<KJig€iiM 
s«, ftf firasfeiifci attempi, e alle circastanzc » alle quali 
si rifensca la tfag«<iia«pi)ncipaltBcnre , rimane sempre ìa 
noi una certa (Ulkat^ ripiiocanza di sencimenco, il <)ualai 
avrebbe più caro di veder operare qutl g ranci' uomo , p*r 
cui la storia,* ii poeta ci vorrebbero toccar li ^ ora » 
in altre circostanze diverse da quelle, che tingono kA na- 
tura con falso, e artifiziato colore.' 

Questa osservazione è una delle rigioni, che mi f.-cero 
scegliere il nostro primo padre per eroe d'una tragedia. 
Diranno molti leggitori, che non si debbono trarre ar<;o- 
menti di tragedia dalla rivelazione. Se di qua si vuole 
inserire, che i grand' uomini ricordati, e lasciatici d^^lla 
bibbia non sono degni di comparirci innanzi , quanto i 
grand' uomini dei paganesimo, non so , perchMo abbia a 
stimare più Tito, che Salomone. Ma s'egli i\ vuole in* 
tendere, che non potendo i grand' Homini dalla rivela- 
zione essere introdotti sulla scensi fuorché accompagnati 
da'pià profondi inistei{ della religione , riescano troppo 
gravi ansile' per aoa g^yiisima tragedia i. sono anch'io di 
<9tieato ptrei:e, e tanto lo sono, che bramerei, che molti 
passi non vi fossero nel Polieutto. Si può riguardare la 
religione sotto due aspetti diversi. L'atrio >ei guida al 
Mntuario: quello che nel T atrio si fa, ha ancora qualche 
aria, e aspetto di mondo j ma nello stesab tempo tanto 
ha di «ublimità, e tanto di belJn natura • e di gran* 

r * 
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de, eh* io mi maraviglio, e strano mi pare, che abbiamo 
un' Atalia sola . . • ^ • 

Ua certo non so qual gusto ha introdotto, che assola- , 
tamente non concediamo a chicchesia il ricordarci una 
cosa canto grave, quanto io è la religione in giorno, che 
non sia giorno di festa, o in luogo, che non sia Chiesa, 
l'ale usanza, e la semplicità necessaria, di cui è vesti- 
ta la tragedia presente, faranno per modo, che non sari 
mai rappresentata, quando anche fossimo provveduti di* 
migliori recitanti del mondo: oltr« di che io non The 
composta a tal line . Quando uno scrittore avrà giudicato, | 
che il dramma sia il componimento più atto a rappresen- 
tare un caso , non so comprendere , perchè non gli sia 
lecito lo sciegliere il dramma , quantunque possa con- 
ghietturare da certe circostanze accessorie, che il compo- 
nimento suo non verrà mai sulla scena rappresentato . ,) 




